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Il presente lavoro prende spunto da un incontro di esame finale di dottorato 
presso l’Università della Calabria. Dopo aver concluso i lavori, così come spes-
so accade in queste circostanze, con i colleghi Pati e Spadafora abbiamo avvia-
to alcune riflessioni circa il dibattito pedagogico attuale, quali fossero le linee 
di ricerca, quali rapporti mettere in campo sia per rafforzare l’identità del sape-
re pedagogico sia per cogliere l’apporto degli altri saperi, cosa significasse 
anche passare da una struttura di Facoltà a una struttura dipartimentale, quale 
spazio culturale e scientifico per i due macro-settori della pedagogia, cosa con-
cretamente fare, anche alla luce della prima valutazione concorsuale, per ripen-
sare gli stessi e annodare rapporti di costruzione formativa con giovani e meno 
giovani studiosi delle discipline pedagogiche. A conclusione di queste rifles-
sioni si avanzava la proposta di promuovere un dibattito pedagogico nazionale 
sulla complessità del sapere pedagogico fra tradizione e innovazione, cercando 
di far emergere le matrici storiche, culturali e scientifiche della pedagogia e 
allo stesso tempo quali sono i processi di innovazione sui quali il sapere peda-
gogico è chiamato a offrire il suo contributo.

L’attuale dibattito, anche alla luce dei numerosi contributi presenti nel 
testo, riflette ed evidenzia questa diversità, giacché se per un verso, muoven-
do da presupposti e coltivando aspirazioni di scientificità rigorosa, si vorreb-
be ragionare come se a esser posta in questione e fatta oggetto di riflessione 
fosse l’intrinseca credibilità della pedagogia in quanto sapere scientificamen-
te disciplinato, dall’altro ci si trova a discutere su un sistema (o su un insieme 
ipercomplesso) di relazioni e interazioni di cui la scientificità in senso stretto 
(pur con la sua grande importanza), è solo uno dei fattori implicati.

La pedagogia credo debba, oggi più che mai, rafforzare la propria logica 
di indagine, ovvero quella riflessività critica e problematica che permette di 
affrontare questioni che attengono all’educazione anche quando tali questio-

Introduzione 
di Giuseppe Elia
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ni nascono e si modellano in ambiti non pedagogici. Le nuove sfide educati-
ve, infatti, sorgono di fronte a fatti, eventi, processi e contesti differenziati, 
che rischiano di prestarsi, proprio per la loro apparente alterità rispetto alla 
sfera educativa tradizionale, ad approcci tecnicistici e strumentali che, con 
l’intento di risolvere efficacemente e rapidamente problematiche che, nel lo-
ro contesto di insorgenza, appaiono eccentriche, finiscono per proporre visio-
ni predeterminate e limitanti. 

La pedagogia, quindi, è chiamata a elaborare nuove e più incisive prospet-
tive di teoria dell’educazione che siano in grado di spostare l’attenzione ver-
so prassi costruttive e progettuali che generino iniziative di educazione per le 
nuove generazioni: l’attuale contesto socio-culturale accresce infatti la neces-
sità di porre la domanda circa cosa dobbiamo e possiamo fare per educare e 
quali orientamenti l’educazione debba assumere.

Pur tuttavia, per quanto attiene la progettualità educativa, in presenza di 
un’ampia proliferazione delle riflessioni appartenenti a discipline che con 
diversi gradi di teorizzazione ineriscono all’agire dell’uomo e al rapporto del 
suo stesso agire con gli effetti sul mondo, serve una ricomposizione pedago-
gica del significato di responsabilità, essa stessa sviluppata sulle vie aperte 
dalla riflessione antropologica, in una dialettica ermeneutica volta a far emer-
gere la significazione del problema nel rispetto delle esigenze dell’educazio-
ne e nell’interpretazione dell’attualità storica di più avvertiti comportamenti 
responsabili. 

Occorre pensare a specifiche angolature di approfondimento pedagogico 
del significato di scelta responsabile, con un puntuale riferimento alla perso-
na che sviluppa la sua natura fondativa nell’agire responsabile e ne fa espres-
sione della sua umanità attraverso un intenzionale progetto educativo e anche 
con un’attenta considerazione dei bisogni etico-morali più urgenti che nella 
connotazione pratica della loro lettura hanno la responsabilità come oggetto 
di riferimento secondo modalità plurime. Più particolarmente, la pedagogia 
nella sua identità pratica apre la progettualità educativa alla qualità dell’agire 
responsabile e interpreta l’educazione alle scelte responsabili nella contestua-
lità storica, nella connessione ai valori e verso il possibile1. 

Concepire l’educazione come un compito, un’attività etica non significa 
altro, dunque, se non ritenere che suo tramite sia possibile contribuire al pro-
cesso di sviluppo delle potenzialità, delle doti, delle disposizioni migliori 
degli allievi. L’educazione non può esimersi dall’assumersi le proprie respon-
sabilità, che sono responsabilità anche e soprattutto di ordine etico, e che 
vietano agli adulti, ai genitori e agli insegnanti di imporre le loro aspettative 

1 Chionna A., Pedagogia della responsabilità. Educazione e contesti sociali, La Scuola, 
Brescia 2007.
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distorte, il loro desiderio di precocità e di efficienza, la loro esaltazione della 
razionalità, dell’estetica del corpo, dell’effimero e del banale, dimenticando-
si di infondere nei loro ragazzi il coraggio, di promuoverne la capacità di 
autonomia e, soprattutto, di dare loro via libera. 

Di qui un pensare pedagogico fortemente connotato dall’appello interpre-
tativo al “farsi” dell’educazione che approfondisce il senso dell’essere nelle 
situazioni in cui sempre più l’uomo è chiamato a scegliere, a decidere, ad 
assumere responsabilità per problemi nuovi; che comprende l’agire in rap-
porto al senso, alla possibilità che da esso si dispiega per attivare, attraverso 
l’educazione, le risorse della persona, al di là degli stessi imminenti bisogni 
sociali. Perciò, una pedagogia che rifletta sulla responsabilità come modalità 
di produrre “azione sensata”, secondo la forma più autentica di libertà e per 
intrinseca relazione tra l’intenzionalità e la motivazione. E, ancor più, una 
pedagogia che progetta l’educazione alla responsabilità non tanto come ri-
sposta totale e illimitata ai bisogni del mondo, quanto piuttosto come eserci-
zio di quella tensione pratica a decisioni e scelte in grado di basarsi sullo 
sforzo di comprendere le “ragioni” dell’agire proprio e altrui.

Una teoria dell’esperienza trova proprio nell’educazione le possibilità di 
quell’equilibrio tra gratificazione e frustrazione, tra gioia e dolore, tra verità 
e errore, che è fondamentale all’azione umana per potere trasformare gradual-
mente la realtà. La problematicità dell’esperienza, dunque, oscillante tra ra-
zionalità e imprevedibilità delle conseguenze dell’azione umana determina la 
centralità dell’educazione che ancora una volta si conferma espressione della 
guida fondamentale al metodo filosofico e culturale, in quanto ci aiuta a com-
prendere un rapporto complesso ma più autentico tra l’individuo e le istitu-
zioni democratiche, in relazione soprattutto a una maggiore giustizia sociale 
che vada oltre le divisioni in classe e le contraddizioni economiche e sociali. 

Sulla scorta delle indicazioni provenienti dalla prospettiva sistemico-rela-
zionale, siamo persuasi che ai nostri giorni occorre porre al centro del discor-
so pedagogico la relazione interpersonale esistente tra adulto e minore, quin-
di gli scambi reciproci da essi suscitati.
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A partire dagli anni Ottanta del secolo scorso, in Italia la ricerca storica si 
è andata articolando nel tempo in tre diversi ambiti disciplinari: la storia del-
la pedagogia, la storia della scuola e delle istituzioni educative, e più recen-
temente la storia dell’educazione1.

La storia della pedagogia costituisce il primo momento della riflessione 
pedagogica sul proprio itinerario di ricerca, attraverso l’analisi cronologica 
degli autori e delle principali ipotesi educative espresse nei diversi secoli e 
nelle diverse temperie culturali2.

La storia della scuola e delle istituzioni educative è collegata al moderno 
processo di alfabetizzazione, reso obbligatorio nella cultura europea a partire 
dalla fine del XVIII secolo. Studia anche le agenzie extra-scolastiche che si 
occupano di problemi educativi, ri-educativi, di prevenzione e così via3.

Alla storia del pensiero pedagogico e a quella delle istituzioni d’istruzione, 
la storia dell’educazione aggiunge una forte istanza sociale che tende a espri-
mere una storia più ampia della formazione, riferita al costume educativo, 
all’immaginario, alla diversità4.

1 Santoni Rugiu A., Trebisacce G. (a cura di), I problemi epistemologici e metodologici 
della ricerca storico/educativa, Pellegrini, Cosenza 1983.

2 Bellerate B., L’insegnamento di storia della pedagogia nella società contemporanea, in 
Santoni Rugio A., Trebisacce G. (a cura di), I problemi epistemologici e metodologici della 
ricerca storico/educativa, Pellegrini, Cosenza 1983; Cambi F., Storia della pedagogia, 
Laterza, Roma-Bari 1995; Betti C., Storia della pedagogia, in Aprile L. et al., Le scienze della 
formazione. Itinerari introduttivi, Apogeo, Milano 2007, pp. 25-59.

3 Graff H.J., Storia dell’alfabetizzazione occidentale, vol. 3, il Mulino, Bologna 1987-
1989; Cives G. (a cura di), La scuola italiana dall’Unità ai nostri giorni, La Nuova Italia, 
Firenze 1990; Cipolla C.M., Istruzione e sviluppo. Il declino dell’analfabetismo nel mondo 
occidentale, il Mulino, Bologna 2002.

4 Becchi E. (a cura di), Storia dell’educazione, La Nuova Italia, Firenze 1987.

1. La componente storica del sapere pedagogico. 
La ricerca storico-educativa oggi. Tendenze 
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1. Verso una più ampia articolazione della ricerca storico-educativa

Da quando, nel secolo scorso, la Pedagogia si è costituita come settore 
disciplinare autonomo dalla Filosofia e dalle altre Scienze umane, quasi im-
mediatamente si è iniziato a tracciarne una storia sua, per cui si può afferma-
re che nell’ambito delle discipline pedagogiche la riflessione di tipo storico 
ha una parte essenziale e in certa misura fondante della Pedagogia stessa, in 
quanto ne mantiene in vita la memoria storica e l’identità.

Il lungo percorso delle idee, delle esperienze e dei problemi educativi ha 
avuto un preciso iter cronologico: dapprima ha trovato espressione nella sto-
ria della pedagogia e nella storia della scuola e delle istituzioni educative e 
d’istruzione. Solo nel secondo dopoguerra e più estesamente negli ultimi 
decenni del Novecento ha assunto una connotazione più ampia e articolata di 
tutti i fatti educativi collegati alle dinamiche formative, trasformandosi in 
storia dell’educazione. Su questa tendenza e questo dispiegarsi della discipli-
na convergono oggi i maggiori storici della pedagogia italiana. La riflessione 
di tipo storico sui problemi dell’educazione mostra il seguente andamento. 
Dapprima, cronologicamente, si è precisata nelle forme della storia della pe-
dagogia e della scuola. Poi, in particolare nel XX secolo, e soprattutto negli 
ultimi decenni, ha assunto l’ampiezza di una storia dell’educazione, molto 
attenta alla dimensione sociale dei fatti educativi5.

La storia della Pedagogia, prima di ampliare il suo campo d’indagine at-
traverso la contemporanea istanza sociale e di costume, meglio espressa dal-
la storia dell’educazione, ha rappresentato come, in diversi contesti storici e 
geografici, siano venuti emergendo e affermandosi, anche nella quotidiana 
prassi didattica, nuove culture formative e saperi pedagogici in dialettica con 
altre conoscenze, altri alfabeti pedagogici già consolidati/dominanti nei pre-
cedenti sistemi culturali e/o di potere politico/economico; del resto, sia la 
stabilità, sia il cambiamento culturale, sono mediati da quello (metodi e con-
tenuti) che gli agenti educativi presenti in una data società trasmettono a 
coloro che la società stessa vuole educare. Come notava Marrou ogni società, 
raggiunta la propria “forma” (ovvero la propria compiuta realizzazione) era 
in grado di poter generare l’educazione che l’avrebbe rispecchiata6. Natural-
mente nel tempo mutano le forme di trasmissione del sapere: nella società 
tradizionale la cultura è orale, dogmatica e mitico/religiosa; nella società mo-
derna è scritta, laica e scientifica7.

5 Santoni Riggiu, op. cit.
6 Marrou H.I., Storia dell’educazione nell’antichità, [1948], trad. it. 1950, Studium, Ro-

ma 1971, p. 13.
7 Burke P., Sociologia e storia, il Mulino, Bologna 1982.
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In ogni caso, in forme più o meno autoritarie, con mezzi più o meno  coer citivi, 
i fini del processo educativo consistono nel trasmettere da una generazione 
all’altra quei valori che sono ritenuti utili per la continuità di quella cultura 
in cui quei determinanti valori da trasmettere si sono formati. Da qui la con-
vinzione che l’educazione nelle diverse epoche costituisca una “cinghia di 
trasmissione” di modelli, simboli, idee, comportamenti, conoscenze e nozio-
ni, oltre all’uso di strumenti sia semplici sia complessi; agli storici spetta il 
compito di farsi interpreti degli ideali formativi delle diverse età, registrando 
mutamenti e continuità. 

Nei confronti della società attuale, vista la sua complessità e le sue tante 
contraddizioni, questo compito è più impegnativo e, se si affronta, anche più 
coinvolgente, visto che occorre passare da un monoculturalismo, da un passa-
to spesso integralista, a un concetto pluridimensionale della cultura che rende 
fortemente problematico e critico il ruolo di chi fa il mestiere dello storico8. I 
sostenuti ritmi di trasformazione, infatti, modificando velocemente i valori 
culturali e sociali, tendono a modificare l’atto educativo, che nel suo svolgi-
mento può andare ben oltre i limiti iniziali proposti dall’intenzionalità di chi 
lo compie. Questo rende più ardua l’interpretazione e la decodifica storica, che 
ha sempre più bisogno di nuovi strumenti di analisi e di rilevazione. La rifles-
sione svolta in questa direzione da Jean Chesneaux è molto interessante, so-
prattutto quando si interroga sul “mestiere di storico”, sulla scelta dei sogget-
ti, sulla natura e sull’uso delle fonti, sul linguaggio utilizzato, sulle esclusioni 
(più o meno volontarie) dalla storia9. In ambito pedagogico sulla metodologia 
della ricerca in area storica, oltre agli autorevoli autori già citati, di recente 
sono state pubblicate interessanti riflessioni, sia in campo nazionale sia inter-
nazionale, sul mestiere dello storico dell’educazione da parte di Gianfranco 
Bandini, di Meda, Montino e Sani, di Monica Ferrari10.

Negli ultimi decenni il contatto interdisciplinare con l’antropologia11, il 

8 Cambi F., Cives G., Fornaca R., Complessità, pedagogia critica, educazione democra-
tica, La Nuova Italia, Firenze 1991.

9 Chesneaux J., Che cos’è la storia. Cancelliamo il passato?, [1976], trad. it., Mazzotta, 
Milano 1977.

10 Bandini G., La storia dell’educazione e la sfida metodologica, Centro editoriale tosca-
no, Firenze 2005.

Meda J., Montino D., Sani R. (a cura di), School exercise books. A complex source for a 
history of the approach to schooling and education in the 19th and 20th centuries, Polistampa, 
Firenze 2010.

Ferrari M., La lezione delle immagini come lezione delle cose. Le ragioni di un itinerario 
di riflessione sulla materialità educativa, in Ferrari M., Morandi M., Platé E., Lezioni di cose, 
lezioni di immagini. Studi di caso e percorsi di riflessione sulla scuola italiana tra XIX e XXI 
secolo, Junior ed., Parma 2011.

11 Callari Galli M., Antropologia culturale e processi educativi, La Nuova Italia, Firenze 1993.
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raccordo con i vari ambiti della psicologia evolutiva, nonché i contributi del-
la statistica applicata all’istruzione, della geografia umana, dell’ecologia12, 
ma in primo luogo l’apporto della sociologia storica, e il problema del quo-
tidiano e della soggettività hanno dato frutti significativi13. Si tratta di una 
mappa d’indagine assai variegata e non sempre compiutamente identificabile, 
tanto i diversi contributi disciplinari si aiutano, si integrano, si sovrappongo-
no, ma con tante voci si riesce a dare una maggiore consistenza e pregnanza 
storica e sociale al mondo spesso librato troppo nella dimensione metafisica 
della pedagogia, che ha stentato a trovare una propria autonomia statutaria.

Del resto è noto come a lungo, e in parte ancora oggi, alla pedagogia non 
venga attribuita la dignità di scienza, in quanto essa viene considerata come 
un corollario etico della filosofia, finalizzata all’educazione dell’individuo 
attraverso due punti di riferimento: la conoscenza della psicologia e l’espe-
rienza didattica. Notava in proposito Giuseppe Trebisacce: “Per quanto negli 
ultimi anni la storiografia educativa nel nostro Paese abbia compiuto signifi-
cativi passi in avanti, non si può tuttavia dire che essa si sia del tutto affran-
cata da ipoteche culturali legate al passato […]. Sono ancora notevoli i ritar-
di e le lentezze che caratterizzano l’odierna storiografia nel suo tentativo di 
darsi una configurazione diversa da quella propria di una tradizione basata su 
un approccio esclusivamente filosofico ai problemi dell’educazione”14.

I nuovi orientamenti storiografici francesi, legati a tutta la produzione 
delle Annales, da Febvre a Bloch, da Braudel a Le Goff e a Duby, unitamen-
te alla storiografia inglese, collegata a una visione empirica e comunque più 
realistica del privato e del vissuto quotidiano degli avvenimenti storici (da 
Burke a Stone, fino a Thompson, a Laslett a Gillis, oltre ad alcune analisi di 
grande suggestione come quelle di Elias sulla “civiltà delle buone maniere”, 
di Ariès sulla “scoperta dell’infanzia”, di Foucault sulla storia della pazzia e 
della “diversità” e sul loro contenimento, di Geremek sulla marginalità ideo-
logica e sociale, di Bourdieu sulla riproduzione sociale) hanno contribuito nel 
nostro Paese all’evoluzione degli studi, delle ricerche e di una nuova produ-
zione storica anche nel settore che ci interessa qui analizzare, ovvero quello 
storico-educativo. Tale ricerca si è rivolta soprattutto a tre ambiti: quello epi-
stemologico, relativo agli aspetti essenziali, ovvero ai fondamenti del sapere 
storico; quello tematico, che intende sostituire o comunque affiancare a una 
storia istituzionale, politica e militare, le tante storie del vissuto, del privato, 

12 Caracciolo A., L’ambiente come storia, il Mulino, Bologna 1988.
13 Sorcinelli P., Il quotidiano e i sentimenti. Introduzione alla storia sociale, Bruno 

Mondadori, Milano 1996. 
14 Trebisacce G., Prefazione a Serpe B., La ricerca storico-educativa oggi. Formazione, 

metodi, insegnamento, Jonica Ed., Cosenza 1990, p. 9.
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delle mentalità, della diversità, della devianza ecc.; quello metodologico, che 
offre alla ricerca storica nuove possibilità di indagine, orientandosi verso 
un’accettazione della problematicità e della molteplicità dei fenomeni storici, 
favorendo diversi approcci e anche più diversificate risposte.

La storiografia dell’educazione ha spesso privilegiato gli assi istituziona-
li, sottovalutando il ruolo delle relazioni interpersonali e dei sentimenti. A 
questi temi, collegati alla relazione educativa e affettiva, sono pochi ancora i 
ricercatori che dedicano la loro attenzione; ad esempio, va ricordato il gruppo 
di ricerca che si è creato intorno a Carmela Covato15. Di grande rilievo è anche 
la storia delle mentalità e delle relazioni asimmetriche tra ricchi e poveri, 
potenti e umili, uomini e donne, genitori e figli, maestri e scolari ecc. Studia-
re ad esempio l’educazione familiare significa esaminare fenomeni sociali 
concreti e dare un contributo a definire una proposta formativa fondata sulle 
relazioni sociali. Significa, al tempo stesso, recare un apporto innovativo alla 
storiografia dell’educazione, studiando i sentimenti e le relazioni nei contesti, 
nel modo in cui si sono realmente esplicitati, nelle azioni concrete16. 

Occorre quindi registrare con estrema oggettività il rinnovamento che si-
curamente c’è stato nel fare storia degli accadimenti educativi, rispetto alla 
tradizionale storiografia pedagogica. Certamente occorrerà anche compiere 
un’operazione di chiarezza per ridisegnare i rispettivi campi di indagine di-
sciplinare nell’ambito della ricerca storico-educativa: storia della pedagogia, 
storia della scuola e delle istituzioni educative, storia dell’educazione. Da 
tempo si avverte l’esigenza di una maggiore chiarezza della complementari-
tà di tali discipline, ma anche delle differenze, ma tale ridefinizione sarà 
utile, sia come ricognizione dei nuovi territori di indagine, sia come ulteriore 
passo verso l’autonomia della ricerca, nei confronti degli storici tout court, e 
nei confronti dei pedagogisti, sia dell’area epistemologica sia di quella didat-
tico-sperimentale.

2. La dilatazione del campo d’indagine

Elementi significativi di novità possono essere colti nella dilatazione del 
campo d’indagine, che è uscito da un’antica subalternità alle ipotesi educati-
ve dettate/indotte dalle diverse teorie filosofiche, andando invece a cogliere, 

15 Borruso F., Cantatore L. (a cura di), Il primo amore. L’educazione sentimentale nelle 
pedagogie narrate, Guerrini, Milano 2012.

16 Genovesi G., L’educazione dei figli. L’Ottocento, La Nuova Italia, Firenze 1999.
Becchi E., Semeraro A. (a cura di), Archivi d’infanzia. Per una storiografia della prima 

età, La Nuova Italia, RCS, Milano 2001.
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